1) "Albe", anche se non è stata la vostra prima registrazione, ha segnato una tappa importante nel vostro percorso artistico. Ce ne illustri i contenuti? 

Albe è stato il disco di maggior successo del gruppo. Possiamo considerarlo l'album della svolta: infatti l'inserimento di due nuovi musicisti produsse un salto di qualità nella sonorità complessiva e nello spessore compositivo. Albe fu pensato principalmente in chiave acustica ma il risultato delle registrazioni avvicinarono il gruppo alle sonorità folk-rock anglosassoni. Per la prima volta poi, ci destreggiammo con la lingua friulana.

2) Ricordi quale fu, ai tempi della sua uscita, il commento che più vi inorgoglì e quello che vi lasciò più perplessi? 

Il commento più bello fu sicuramente quello di chi ci accostò alla Fairport Convention quando presentammo dal vivo i pezzi. Essere paragonati anche solo per scherzo a dei monumenti della musica mondiale ci fece dimenticare qualche critica non troppo costruttiva.

3) Cosa vi attira del mondo celtico? Nelle vostre composizioni e negli arrangiamenti i riferimenti sonori a quell´ambito culturale sono piuttosto evidenti... 

Musicalmente siamo “figli” del rock progressive inglese e fin dalle prime composizioni si sentono i nostri gusti. La critica ci identifica spesso con il mondo celtico: d’altra parte a noi i piacciono i miti, le leggende, le sonorità popolari mischiate a ritmiche attuali ma anche i momenti tranquilli e sognanti. I nostri idoli musicali sono infatti i folk rockers scozzesi e irlandesi.

4) Raccontate del premio internazionale che avete vinto in Spagna. Ve lo aspettavate? E perché, secondo voi, è più difficile affermarsi in Italia che non all´estero?

La partecipazione al noto Festival di Logrogno è stata il coronamento di una serie di riconoscimenti avuti in Italia. Il mensile Jam e il quotidiano La Stampa indettero un concorso per i gruppi Folk rock e premiarono i Nosisà come miglior gruppo italiano. Per noi l’entusiamo che scaturirono i commenti della giuria, presieduta dal  noto mandolinista Aonzo, furono un ottimo trampolino di lancio per la tourneé Basca. Purtoppo condividiamo l’opinione che in Italia sia difficile affermarsi suonando il folk ma questo è un discorso culturale: in Irlanda in ogni casa c’è uno strumento da suonare mentre da noi c’è ancora la televisione…

5) Finora la vostra attività concertistica ha avuto un andamento piuttosto altalenante. Cosa manca ai Nosisà per diventare una band di primo livello non solo dal punto di vista qualitativo ma anche per il suo "peso" all´interno delle programmazioni dei festival e delle rassegne più importanti?

Forse alla band manca soltanto un po’ più di visibilità, tecnicamente abbiamo retto anche il confronto con gruppi professionisti dividendo il palco egregiamente con artisti del calibro dei Cappercaille. Per il resto cerchiamo sempre di migliorarci con la devozione e la modestia tipica della gente della nostra terra.

6) Canzone d´autore e folk: due strade che necessariamente convergono e possono fondersi o due mondi che al massimo possono fiancheggiarsi? 

I confini nella musica sono sempre molto labili, catalogare per generi o etichettare sonorità non ci è mai piaciuto. Il nostro compito resta quello di proporre e magari strabiliare per diversità di arrangiamenti. Se poi riuscissimo ad accomunare il nostro folk con la canzone d’autore significa che saremmo arrivati a fare quello che al grande Fabrizio De Andrè riuscì stupendamente in Creuza d Ma’ 

7) Vivere e suonare in Friuli: inferno, paradiso, dipende? 

Per quanto ci riguarda abbiamo sempre trovato grande disponibilità per suonare o promuovere i nostri lavori. Dal Folkclub a Folkest, dai quotidiani alle radio private, nei teatri ed alle rassegne i Nosisà hanno sempre trovato posto.

Sicuramente per il grande salto sarebbe necessario che le major snobbassero meno la nostra musica ma ci siamo resi conto che in altre regioni d’Italia è ancora peggio… 

a cura di Dario Levanti

